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L'annuncio in segreteria Lunedì il direttivo 
Un gesto per ricostruire Dissenso di De Carlini . ^ 
la solidarietà Si apre una consultazione SÌ*JB 
del gruppo dirigente Cgil I commenti di Cisl e Uil :* 

Pizzinato: «La mia scelta 
maturava da tempo» 
Questa 
la lettera 
che annuncia 
le dimissioni 
M Ecco il testo della lettera 
indirizzata da Antonio Pizzi-
nato agli altri segretari confe
derali della Cgil. in cui motiva 
le ragioni che lo hanno porta
lo a rimettere il suo mandato 
al direttivo della confedera
zione. 

Cari compagni, 
i grandi Impegni della Cgil e 
dell'intero movimento sinda
cale (la manifestazione del 12 
novembre 1988 a Roma per la 
riforma fiscale e della contri
buzione sociale; le scadenze 
per le trattative interconfede-
rali con Con (api e Confindu-
stria) hanno fatto ritardare 
una decisione - sulla quale ri* 
flettevo da tempo » relativa al
la vita intema e alla Direzione 
della Cgil. 

E questo sulla base del prin
cipio, che con forza ripropo
nevo nella relazione al Comi
tato Esecutivo dello scorso ot
tobre, che vi deve essere un 
equilibrio fra il dovere-diritto 
di ogni dirìgente e militante 
della Cgil di essere protagoni
sta della battaglia politica tra
sparente e leale e, nel con
tempo, di non far venir meno 
la responsabilità di direzione 
quotidiana del movimento e 
di operare per una sintesi uni
taria. 

Superate queste scadenze. 
rispettando tale princìpio, vi 
comunico la mia determina
zione di rimettere ai Comitato 
direttivo confederale il man
dato che lo stesso mi ha con
ferito il 4 marzo 1986, al ter
mine dell'Xl Congresso della 
Cgil 

Tale decisione è in me via 
via maturata da quando si eb
bero ( primi momenti di rottu
ra della solidarietà nella attivi
tà di direzione collegiale della 
Confederazione. Il «patto poli
tico di gestione solidale», pro
posto al Comitato Esecutivo 
del 25-26 ottobre '88, tendeva 
a recuperare tale solidarietà, 
garantendo nel contempo un 
ampio e fecondo sviluppo del 
dibattito e della ricerca (in vi
sta della Convenzione pro
grammatica e delia Conferen
za di organizzazione), per de
finire linee strategiche e scelte 
di valori, per dare nuove basi 
alla nostra identità di sindaca
to democratico e di classe 
dell'universalità del mondo 
del lavoro dipendente. E su ta
li basi proseguire nel rinnova
mento, consolidando l'unità 
dei nuovi gruppi dirigenti. 

Nel mio operare mi sono 
sempre ispirato - nella traspa
renza degli atti - alla riaffer
mazione piena dell'autono
mia, sovranità e unità della 
Cgil, In un rapporto forte con i 
lavoratori e I nostri attivisti e 
militanti; alla ripresa e al con
solidamento dell'unità d'azio
ne con Cisl e Uil e allo svilup
po della democrazia sindaca
le; valori che rimetto all'intera 
organizzazione. 

Al Comitato Direttivo - a 
cui rimetterò il mandato nce-
vuto - esporrò compiutamen
te le motivazioni politiche del
la mia decisione e una valuta
zione circa le scelte, i risultati 
e l'opera di direzione realizza
ti da 11'XI Congresso ad oggi, 
sia da parte mia che dell'inte
ro gruppo dirigente. E ciò per 
avviare il necessario confron
to, la puntuale verifica e per 
trame i dovuti insegnamenti 
per il consolidamento e lo svi
luppo della nostra Cgil. 

Compete al Comitato diret
tivo confederale stabilire le 
procedure di verifica per per
venire alla ricomposizione del 
gruppo dirigente confederate. 
Propongo perciò che il Comi
tato Direttivo sia convocato al 
più presto (al massimo, il 21 
novembre p.v.). 

Resto ne! mio incarico sino 
al completamento delle pro
cedure e alla elezione del se
gretario generale. 

Antonio Pizzinato ha rassegnato le dimissioni da 
segretario generale della Cgil. Nel sindacato insisto
no perché sia rispettata la formula giusta: ha rimes
so il mandato al direttivo, ma le cose non cambia
no. A questa scelta, Pizzinato, nella Cgil da 40 anni, 
è arrivato dopo una lunga riflessione sulla mancan
za di ^solidarietà» nel gruppo dirigente. Sono arriva
ti attestati di stima anche dalla Confindustria. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. L'avevano chia
mata «tregua». Dopo la discus
sione nell'ultima riunione 
dell'esecutivo Cgil, discussio
ne vera, lacerante tanto che il 
sindacato si spaccò in due, i 
dirigenti della più grande con
federazione avevano accetta
to un patto non scritto: ma 
che li impegnava a lavorare 
solo per ta riuscita delia «mar
cia degli onesti*. La «marcia» 
c'è stata, e la «tregua» si è su
bito rotta. Quelle 400mila per
sone in piazza San Giovanni, 
la dimostrazione quasi «fisica» 
che il sindacato, questo sinda
cato: diviso, attaccato dai 
«Cobas» e fino a ieri legittima
to soprattutto dalle trattative a 
palazzo Chigi, è ancora il rap
presentante dell'universo del 

mondo del lavoro, non hanno 
avuto l'effetto di appianare i 
contrasti. Anzi: subito dopo la 
manifestazione, un segretario 
socialista Vigevani se n'è usci
to chiedendo «sanzioni» con
tro quei dirigenti che s'erano 
opposti alla manifestazione di 
piazza, insistendo, invece, sul
lo sciopero generale. Insom
ma, la «tregua» s'era rotta e 
c'erano le prime avvisaglie 
che il dibattito stava per tra
sformarsi in rissa. E qui, è in 
questo momento che sono ar
rivate le dimissioni di Pizzina
to (anche se i diretti interessa
ti non vogliono sentir parlare 
di dimissioni: il segretario ge
nerale ha «rimesso il manda
to» al direttivo). Lo ha detto 
nella lettera alla segreteria -

che pubblichiamo integral
mente -, lo ha ripetuto nella 
conferenza stampa di ieri po
meriggio - che raccontiamo 
qui sotto - : Pizzinato ha visto 
incrinarsi la «solidarietà» nel 
gruppo dirigente, lo sforzo 
per una «gestione collegiale» 
della Cgil. E dopo nocento e 
novanta giorni ai «vertice» del
la più grande confederazione, 
ha deciso di lasciare l'incari
co. Ci stava pensando da tem
po: l'ha detto lui stesso, unita
rio e «amico» dei socialisti fi
no all'ultimo. Visto che con 
quella espressione («ci sto ri
flettendo da molto tempo») 
ha scagionato Ottaviano Del 
Turco, che proprio l'altro ieri 
aveva detto che Bruno Trentin 
•è sempre stato il candidato 
dei socialisti alla direzione 
della Cgil». Poteva essere la 
classica goccia che fa traboc
care il vaso. Ma non è stata 
questa la «molla» delle dimis
sioni. In una giornata come ie
ri. dominata dalle parole di 
Pizzinato, dalle reazioni che 
queste hanno provocato tra i 
big dei sindacati, sui tavoli 
delle redazioni sono arrivati 
tanti altri piccoli dispacci d'a
genzia, con su scritti i comuni
cati di qualche consiglio di 

fabbrica. Più svelti di altri. E 
quei comunicati si schierava
no pro-Pizzinato o lo condan
navano. Ecco, forse anche il 
timore che la discussione nel
la Cgil si potesse trasformare 
in un «referendum» sulla sua 
persona, ha spinto il segreta
rio generale (non ancora ex, 
resterà in carica fino alla no
mina del suo successore) a 
•rimettere» il mandato. 

Lo ha fatto prima in una riu
nione di componente e poi 
nella riunione della segretena. 
Ha introdotto - la segreteria -
lo stesso Pizzinato, che ha let
to la lettera e ha aggiunto 
qualche riga di commento. 
Non tutto però è filato liscio 
nella riunione: ad uno dei se
gretari comunisti, Lucio De 
Carlini non è piaciuta affatto 
la soluzione trovata. L'ex diri
gente del settore trasporti, ha 
detto «che è pura ipocrisia sa
lutare Pizzinato, come se non 
fosse in discussione tutto il 
gruppo dirigente». Insomma 
De Carlini vuole le dimissioni 
di tutti, a cominciare dal se
gretario generate aggiunto, 
Del Turco. Proposta bocciata: 
sembra per l'intervento deter
minante proprio di Pizzinato. 
Dopo un'oretta di discussio-

Antomo Pizzinato saluta, al termine della conferenza stampa 

ne, la segreteria ha poi deciso 
quale sarà il «percorso» che 
porterà al cambio del «verti
ce» Cgil. Lunedì si riunirà il di
rettivo - l'organismo compe
tente a decidere le sorti del 
gruppo dirigente - che man
cherà tre saggi di sondare l'or
ganizzazione e indicare un 
nuovo leader. Operazione che 
non dovrebbe durare più di 
quindici giorni. E così si tran
quillizzeranno anche le altre 
organizzazioni, le quali teme
vano che un «vuoto» alla dire
zione della Cgil portasse alla 
paralisi l'intero sindacato. Sia
mo così arrivati a parlare delle 
reazioni che la mossa di Pizzi-
nato ha provocato fuori della 
Cgil. Sono tutte permeate da 
un profondo rispetto per le 

scelte della Cgil (unica brutta 
eccezione, il segretario Uil 
Galbusera che riesce a dire 
che tutto questo altro non è 
che il frutto «dei nodiirrisolti* 
del Pei). Così Benvenuto, così 
Crea che alla riflessione politi
ca fanno seguire un «caldo», 
«caloroso* abbraccio al 
•compagno Antonio». E quasi 
quasi, le dimissioni di Pizzina
to dispiacciono pure un po' 
alla Confindustria. Col suo ex 
presidente Lucchini, l'orga
nizzazione ora in mano a Pi-
ninfarina, dice che con Pizzi-
nato si riuscì a mettere fine 
all'annosa questione della 
scala mobile. «Lo ricordo co
me un uomo concreto», ag
giunge Lucchini. Concreto co
me un sindacalista. 

•—••••—-—-«— Un'ora e mezzo di botta e risposta all'incontro stampa col segretario generale 
Del Turco: «Non è stato Antonio a frenare il rinnovamento» 

«Ora la Cgil discuta con più chiarezza» 
Dice d'essere sereno, ma le risposte alla conferenza 
stampa rivelano, invece, un Pizzinato teso, nervoso. 
Anche polemico. Dice di aver voluto lasciare il cam
po per permettere al gruppo dirigente un dibattito 
serrato, senza il peso di una disputa nominalistica. Il 
segretario della Cgil traccia anche un bilancio della 
sua attività: oggi la Cgil è sicuramente più trasparen
te, ma la «rifondazione» non marcia spedita. 

• I ROMA. La domanda più 
scontata: come ti senti ora? La 
risposta meno sincera di tutta 
la conferenza stampa: «Sere
no». Quello di ieri non era un 
Antonio Pizzinato sereno. 
Forse perché chi si dimette in 
una situazione cosi complessa 
non può che essere, teso e 
nervoso. Pizzinato ieri era po
lemico. Tanto polemico, co
me se ora, non più «fermato» 
dai limiti imposti dalla carica, 
potesse rispondere a tutti co
loro che l'hanno attaccato in 
questi quasi mille giorni di 
«governo» della Cgil. Ma le 
battute più acide le ha avute 
per la «Repubblica»: «Ora m 
redazione - ha detto - staran
no brindando». Gii spunti di 
•colore», però, finiscono qui. 
Perché la conferenza stampa 
- un'ora e mezza - Pizzinato 
l'ha subito incanalata sui bina
ri del dibattito politico. Una 
raffica di domande, a cui ha 
fatto seguito una raffica di ri
sposte. Senza alcuna reticen

za. Prima domanda (dopo 
quella scontata di cui diceva
mo): perché? Perché le dimis
sioni (meglio, non di dimissio
ni si tratta ma di remissione 
del mandato)? «Perchè c'è 
l'esigenza di sgomberare subi
to il campo da un caso perso
nale e consentire al direttivo 
un esame sereno delle diver
genze nel gruppo dirigente». 
Perché solo le tue dimissioni? 
«Perché non è opportuno ora 
che dopo la mia scelta segua
no quelle di parte o di tutta la 
segreteria». 

Le risposte sono per forza 
di cose brevi. Nell'aula dove si 
riunisce in genere il direttivo 
(un «anfiteatro», con al centro 
il tavolo della presidenza) ci 
saranno almeno cento giorna
listi, e due volte tanto, tra ope
ratori tv e radio. Si continua 
senza pause. Come sei arriva
to a questa scelta? «Sono per
venuto a questa decisione. 
dopo un'attenta riflessione: 
non era più possibile garanti

re, contemporaneamente, il 
diritto-dovere di condurre una 
battaglia politica aperta, leale 
e dirigere la Cgil». E' un attac
co a chi, nella Cgil, ha voluto 
fare della discussione solo ac
cademia: ma non si compren
dono bene i destinatari. 

«L'ho fatto 
per gli iscritti» 

Pizzinato continua, spesso, 
senza più bisogno delle do
mande: «In Cgil - dice - si era 
determinata una situazione 
che non consentiva ai cinque 
milioni di iscritti e ai lavoratori 
ìn generale, di comprendere il 
senso del confronto e di non 
poter così dire la loro sulle 
scelte. Ho ritenuto, perciò, di 
compiere questo gesto affin
ché la gente, gli iscritti fossero 
protagonisti del dibattito e 
delle scelte. Ho pensato che 
fosse un atto doveroso da par
te mia, al fine di mettere gli 
organismi dirigenti nelle con
dizioni di poter scegliere. Al 
di là dei modi scomposti e 
sguaiati, come è avvenuto do
po la riunione dell'esecutivo 
di ottobre». E' un po' il richia
mo allo stile della Cgil, così 

come aveva fatto ieri il vice di 
Pizzinato, Ottaviano Del Tur
co. 

Pizzinato se ne va, dunque. 
Almeno lascia la carica di se
gretario perché lui, «come ha 
fatto in tutta la sua vita è a 
disposizione della Cgil», qua
lunque cose gli venisse chie
sto. Se ne va. Ed anche se l'au
la magna di corso d'Italia ieri 
non era la sede più opportu
na, si può anche tracciare un 
bilancio di questi due anni e 
mezzo di governo delia più 
grande confederazione, li se
gretario della Cgil (chi se la 
sente di scrivere: «ex»?) ha ri
vendicato «la validità di una 
battaglia condotta in questo 
periodo e di cui mi assumo la 
fondamentale responsabilità. 
Ho cercato di mettere la Cgil 
in condizione di decidere in 
piena trasparenza, sovranità 
ed autonomia dei suoi organi
smi. Penso che questo sia un 
aspetto fondamentale, una fa
se del processo di rifondazio
ne. Rifondazione che comin
ciò la notte stessa in cui fui 
eietto: chiedendo la nomina 
di una commissione per verifi
care i risultati delle votazioni 
congressuali». Già, rifondazio
ne. Stretti dall'attualità pochi 
si sono ricordati del suo caval
lo di battaglia: «Il controllo sui 
risultati delle nostre votazioni 
- parla di nuovo Pizzinato -

sta ad indicare che dal con
gresso di Roma prendemmo 
una strada: la piena trasparen
za degli atti della nostra orga
nizzazione». E su questo 
aspetto, sulle «finestre aperte» 
in casa Cgil come le ha chia
mate, nessuno potrà più tor
nare indietro. 

I ritardi 
del sindacato 

Ma la trasparenza era solo 
uno degli aspetti della rifon
dazione: il «resto» che fine ha 
fatto? «E' vero - risponde - la 
rifondazione ha avuto solo ri
sultati parziali, ma non ha al
ternative». È questo l'unico 
messaggio a chi prenderà il 
suo posto: Pizzinatio si è rifiu
tato di rispondere a tutte le 
altre domande sul «peso» che 
avrà, o meno, nella scelta del 
nuovo segretario. 

Un bilancio dettagliato del
la sua attività lo farà comun
que lunedì al direttivo. Ma ci 
sono dei ritardi nel sindacato 
che lo hanno colpito più di 
altri. Ritardi per esempio nella 
tutela di chi lavora «a nero», 
nel sommerso. Cinque, sei 
volte ha citato i tredici ragazzi 

morti a Ravenna: ne ha parla
to mentre rispondeva alle più 
svariate domande, come se 
quei ragazzi morti mentre pu
livano una stiva della nave di
pendessero in qualche modo 
- e davvero qualcuno può so
stenere il contrario? - dalla 
«cultura del profitto», alla qua* 
le le confederazioni non sem
pre si sono opposte con fer
mezza. Si divaga: ma la confe
renza stampa è così. E dentro 
la «politica» c'è spazio anche 
per domande personali: ti 
senti tradito dai tuoi compa
gni di partito? «No, credo nel
la battaglia politica aperta, al
la luce del sole». Fino a quan
do ti sei sentito segretario? 
«Fino a ieri, quando ho incon
trato i partiti sul fisco». La lun
ghissima, interminabile gior
nata in Cgil potrebbe finire 
qui. Ma come si fa a non senti
re la voce di Del Turco? Sta
volta poche domande, rapi
dissime. «Non abbiamo mai 
pensato di risolvere i proble
mi della Cgil, cambiando il se
gretario. Questo potrebbe ca
ricare il suo successore di ec
cessive responsabilità». Pizzi-
nato ha rappresentato un fre
no al rinnovamento? «Nulla di 
più ingiusto». Esiste o no il 
complotto ordito dal Pei? 
«State ancora a questo pun
to-fate cadere le braccia». 

ns.B. 

Dal documento Bertinotti al voto «dei 12 » 

Non è facile una ricostruzione delle coordinate 
politico ideali che hanno fatto da sfondo al con
fronto intemo alla Cgil. E' doveroso rifarsi alla trac
cia indicata dallo stesso Antonio Pizzinato. Egli ha 
in qualche modo fatto riferimento nella sua lettera, 
pur senza nominarlo, al famoso documento Berti
notti-Lucchesi. Qui sarebbe avvenuta la prima rot
tura della solidarietà nel gruppo dirigente. 

BRUNO UGOLINI 

H I Non resta che andare 
a rivedere quel testo firmato 
dai due segretari confedera
li. Quell'articolo, giudicato a 
suo tempo dallo stesso Piz
zinato «un utiie contributo al 
dibattito», proponeva, espli
citamente, di superare un 
clima politico interno alla 
Confederazione considera
to nocivo, fatto soprattutto 
di mugugni. Oggi nella Cgil, 
sostenevano i due, non so
no chiare le diverse opzioni 
strategiche, ma ad ogni pas
saggio significativo «si mani-

I testano divisioni assai se

rie». I mezzi di comunica
zione, denuciavano, «sono il 
teatro di una continua con
flittualità tra i gruppi dirigen
ti». 

Era, insomma, il tentativo 
di illuminare la scena, di 
rendere esplicite le differen
ze di linea. Bertinotti e Luc
chesi lo facevano sostenen
do che c'erano nella Cgil 
due linee l'una alternativa 
all'altra. La prima puntava 
alla istituzionalizzazione del 
sindacato e la seconda alla 
conquista di una nuova au
tonomia contrattuale I fir

matari, per superare questa 
contraddizione, chiedevano 
una svolta nei comporta
menti della Cgil e una «revi
sione strategica». Gli stessi 
risultati dell'ultimo congres
so confederale venivano 
considerati apprezzabili, ma 
scavalcati dalla «dinamica 
sociale» che pure avevano 
contribuito a mettere in mo
vimento. L'articolo conte
neva la denuncia di una ten
denza alla subalternità del 
sindacato rispetto agli im
prenditori e al governo. Un 
test per verificare il rapporto 
con la compagine governa
tiva veniva individuato nella 
lotta per la riforma fiscale. 
Altri temi affrontati erano 
l'unità e la democrazia. 

Un'altra tappa di questo 
venir meno della solidarietà 
interna al gruppo dirigente è 
stata poi vista da Pizzinato 
nella famosa riunione del 
Comitato esecutivo della 
Cgil del 12 ottobre, quando 

Pizzinato propose «un patto 
politico di gestione solida
le». Quella fu l'occasione 
per la presentazione, da 
parte di dodic1 membri del
lo stesso Comitato esecuti
vo, di una mozione che 
chiedeva di accelerare i 
tempi non solo per la di
scussione della strategia sin
dacale, attraverso l'annun
ciata conferenza di pro
gramma, ma anche per la 
«verifica» del gruppo diri
gente. Quali contenuti poli
tici presentavano i dodici? 
Occorre dire che si trattava 
di un gruppo di dirigenti sin
dacali di diversa estrazione 
e caratterizzazione politica, 
comunisti, socialisti, facenti 
capo alla cosiddetta «terza 
componente*. Essi, in so
stanza, erano uniti dalla vo
lontà di accelerare un nuo
vo assetto del gruppo dm 
gente confederale II testo 
della mozione non si soffer
mava sulle diverse caratteri

stiche politico-ideali. La 
stessa lettura degli atti di 
quella accesa riunione, pub
blicati da «Rassegna sinda
cale», permetteva di farsi l'i
dea dì una discussione mol
to spostata sulla denuncia 
delle difficoltà di gestione 
interna. Quella che scaturi
va, in definitiva, era la ri
chiesta di una più alta capa
cità di mediazione tra posi
zioni considerate diverse. 

Quali sono queste posi
zioni diverse? Ed è forse ve
ro che esse mettono l'una 
contro l'altra diverse com
ponenti politiche come i co
munisti e i socialisti, oppure 
«attraversano» le vecchie 
correnti? È possibile sinte
tizzare il confronto aperto, 
come hanno cercato di fare 
Bertinotti e Lucchesi, con 
una divisione tra fautori del 
sindacato-istituzione e fau
tori di un sindacato capace 
di ricostruire una propria au
tonomia contrattuale? Il 

cronista aveva fatto le scor
se settimane una breve in
chiesta tra un gruppo di diri
genti della Cgil. E aveva sco
perto opinioni diverse su 
una grande quantità dì temi: 
l'unità sindacale; il rapporto 
tra regole democratiche e 
rapida capacità di decidere 
da parte dei gruppi dirigenti; 
il sistema delle componenti 
interne; il rapporto tra la 
contrattazione e le nuove 
dimensioni della impresa; 
l'apertura a nuove forme di 
co-determinazione nei pro
cessi produttivi; un confron
to non risolto sulla concer
tazione, specie guardando 
alla scadenza europea del 
1992. Sono alcuni titoli di 
un possibile progetto politi
co unificante da tutti richie
sto, sostenuto da un ade
guato gruppo dirigente. È di 
questo che ci sarà bisogno, 
comunque vada a finire una 
vicenda per molti versi ama-

Patrucco: 
«La Cgil 
ha problemi 
di linea» 

•Il problema della Cgil non è tanto di uomini ma di linea 
politica» afferma il vicepresidente della Confindustria Car
lo Patrucco (nella foto). «Mi auguro quindi che il gesto di 
Pizzinato - a cui va dato atto dell'impegno profuso nella 
difficile opera di cambiamento della Cgil - possa servire 
per affrontare fino in fondo il problema della definizione di 
una linea strategica. Solo in questo modo il sindacato sarà 
in condizione di rappresentare le nuove esigenze del mon
do del lavoro e di partecipare alle sfide economiche che 
abbiamo di fronte, a cominciare dall'integrazione euro
pea». 

MPri: 
«Sindacato 
troppo 
istituzionale» 

«La crisi della Cgil ha evi
denzialo il carattere pro
fondamente inadeguato di 
un movimento sindacale in 
cui il potere contrattuale, 
invece di progredire su un 
modello di rappresentativi
tà fondato su indirizzi di po

litica economica e sociale omogenei, è stato sostenuto 
prevalentemente, se non esclusivamente, in una dimensio
ne politica e istituzionale». Cosi la «Voce repubblicana. 
commenta le dimissioni da segretario generale della Cgil 
di Antonio Pizzinato. «Né l'esigenza di un ammoderna
mento del nostro sistema di relazioni industriali né 1 pro
blemi di riforma della contrattazione e della struttura del 
salario - osserva la "Voce" - hanno avuto un ruolo decisi
vo nel confronto tra le diverse componenti della Cgil, 
anche se proprio nei ritardi in relazione a questi problemi 
deve essere individuata una delle ragioni delia crisi del 
sindacato.. 

Bodrato: 
«Le dimissioni 
esprìmono 
crisi profonda» 

•Nelle dimissioni di Anto
nio Pizzinato si esprime, la 
crisi del sindacato e, in par
ticolare, della Cgil che ha 
problemi di iniziativa, di 
rappresentatività e di equili-
bri al suo interno». E il pare-

«««««•««•«««««i««««««»«« re del de Guido Bodrato. A 
suo giudizio tale crisi «non e tuttavia risolvibile attraverso 
le dimissioni del suo leader non ci sono infatti responsabi
lità personali di Pizzinato così marcate da far ritenere l'atto 
delle dimissioni come risolutivo». 

Fassino: 
«La Cgil 
ha la forza 
per rinnovarsi» 

«La Cgil - dice il responsa
bile organizzativo del Pei, 
Fassino (nella foto) - vive 
una fase di travaglio e di dif
ficoltà che è davvero ridut
tivo rappresentare soltanto come un presunto complotto 
contro Pizzinato. La realtà è altra: il sindacato è chiamato 
a fare i conti con un universo produttivo e un mondo del 
lavoro che si sono trasformati profondamente». La Cgil è 
chiamata ad una «difficile ridefinizione della propria iden
tità ed è evidente che questo richiama la necessità di 
operare le innovazioni necessarie sia nelle scelte strategi
che, sia negli assetti dei gruppi dirigenti e delle responsabi
lità. Mi pare che il dibattito in coreo dimostri che la Cgil ha 
le energie e le risorse per operare in piena autonomia le 
svolte necessarie». 

Marianetti: 
«Un gesto 
generoso 
e responsabile» 

Agostino Marianetti, della 
direzione socialista, giudica 
le dimissioni di Pizzinato 
«un gesto di responsabilità 
verso l'organizzazione nella 
situazione che si era pro
dotta». Per Marianetti, pe-

•»««•«•"••«««««•«»••««»««««««•«»»- rò, la difficoltà o la crisi 
hanno origine e natura squisitamente politica: essa è deri
vata dalle vischiosità, dalle contraddizioni e perciò dal 
ritardi che hanno finora impedito l'adeguamento della 
confederazione al nuovo che si è prodotto nel paese. 
«Spero che il gesto di generosità di Pizzinato comporti non 
già una "sostituzione" ma, come ha sempre sostenuto Del 
Turco, quel chiarimento senza del quale tutto resterebbe 
difficile per il gruppo dirigente e per la Cgil». 

Dp: «Serve 
una verìfica 
delle opzioni 
di fondo» 

La segreteria di Democra
zia proletaria in un comuni
cato afferma che le dimis
sioni del segretario genera
le della Cgil Antonio Pizzi-
nato danno l'esatta misura 
«della gravità della crisi che 

m^^^mm^^^^mm^ investe oggi la Cgil. Non 
pensiamo che i problemi di una organizzazione possano 
essere risolti nelle lotte d'apparato, dei gruppi dirigenti, o 
con la ricerca di un capro espiatorio, senza rispetto per la 
storia ed i contributi espressi da Pizzinato. D'altro canto -
continua il comunicato - nessun affidamento a nuove figu
re carismatiche può oggi elidere problemi di fondo che 
riguardano il terreno della rappresentanza e della demo-
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Le reazioni a Milano 
Ghezzi: «Scelte di merito 
o rimaniamo imballati» 
Dissenso della Fiom-Sesto 
• i MILANO. Non sorpresa, 
ma a tratti sconcerto, diso
rientamento. La decisione del 
segretario generale della Cgil, 
alimenta un dibattito che ha 
diviso e divide la Cgil di Mila* 
no e lombarda. Carlo Ghezzi, 
segretario della Camera del 
Lavoro dì Milano, a titolo as
solutamente personale, dice: 
«0 facciamo passi avanti nel 
merito dei problemi, delle 
scelte da fare o la situazione 
rimane zoppa. È troppo facile 
dire che è tutta colpa del 
gruppo dirigente ed è profon
damente ingiusto per Pizzina
to. Ripeto: o si sciolgono alcu
ni nodi di merito, di linea poli
tica o la Cgil rimane imballata. 
E poi non condivido il modo 
con cui si fa battaglia politica 
nella Cgil. Troppa politica 
spettacolo. Qualche volta per
sino avanspettacolo». Nessu

na presa di posizione di strut
ture sindacali, ad eccezione 
della segretaria della Flotti dì 
Sesto San Giovanni che espri
me «dissenso per il metodo e i 
contenuti dell attuale dibattito 
nella Cgil*. Di tono ancora più 
duro il telegramma inviato dai 
delegati Fìom della Marelli di 
Sesto, che parlano dì Pizzina
to come «vittima dì oscure 
manovre estranee alla cultura 
della Cgil». Solidarietà a Pizzi-
nato anche dai delegati Fiom 
dell'Alfa Lancia. 

Riccardo Teraì, segretario 
generale aggiunto della Lom
bardia, respinge con forza la 
tesi del complotto e dice: «La 
battaglia polìtica è stata fatta 
nelle sedi proprie e ora il di* 
rettivo è abilitato a decidere 
su tutto. Si tratta di essere tutti 
disposti e disponibili a costrui
re gli sbocchi politici a questa 
situazione». 
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